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P
are che Berlusconi torne-
rà a Milano per l’ormai tra-
dizionale comizio-sprolo-
quio che ci propina da

vent’anni. Starà in centro, al cen-
tro di un palco monumentale e, co-
me sempre, al centro dell’attenzio-
ne. E allora, a Milano, andiamoci
tutti. Rovesciamo lo schema, pe-
rò: perlustriamo la città, incontria-
mo le persone, frequentiamo i
quartieri meno patinati, dove le
persone vivono e lavorano. Ascol-
tiamo i cittadini e discutiamo con
loro del futuro della città e del no-
stro Paese.

L’appello è semplice, correrà su
Facebook ma è antico nelle inten-
zioni e nel messaggio: tutto il Pd,
ma proprio tutto, iscritti, militan-
ti, simpatizzanti e dirigenti, a far
campagna a Milano, il 7 maggio
2011, l’ultimo sabato utile prima
del voto.

Un banchetto, un volantino, un
incontro, a sostegno di chi è già im-
pegnato in città, in collaborazione
con i circoli e con i candidati che si
stanno spendendo, con grande en-
tusiasmo, per vincere. Con sobrie-
tà e determinazione, all’insegna di
un progetto politico e amministra-
tivo intorno al quale si è unito tut-
to il centrosinistra.

Un grande appuntamento paci-
fico e democratico, quartiere per
quartiere, piazza per piazza. Per
sostenere la sfida di Giuliano Pisa-
pia e dei cittadini impegnati in
una sfida elettorale che qui si per-
de da un ventennio.

Per parlare di Expo, di urbanisti-
ca, di lavoro, di buona amministra-
zione, proprio quella che Letizia
Moratti non ha saputo garantire
quasi a nessuno. Per discutere di
convivenza e di sicurezza, nella
più grande città del Nord. Per ritor-
nare a parlare di lavoro nella sua
capitale tradizionale, in cui moltis-
simi hanno conosciuto in questi
anni momenti di incertezza e di
difficoltà. Per capire come la politi-
ca può tornare a guidare l’Italia,

dopo anni di confusione, di risulta-
ti pessimi e di divisioni che rischia-
no di diventare insanabili.

Qualcuno invita a non politiciz-
zare la sfida, perché Berlusconi ha
scelto Milano (con la solita dose di
furbizia, Bologna e Torino erano
più “difficili” per lui) per rilanciare
il proprio mandato in crisi da un
anno. Noi sappiamo però che la
battaglia milanese è già politica di
suo e per motivi molto più seri. Il
Pd non può mancarla, perché Mila-
no ci riguarda. Riguarda le centi-
naia di migliaia di lombardi che ci
lavorano e ci vivono durante il gior-
no, riguarda il Paese, la sua econo-
mia e le sue ambizioni. E riguarda,
da ultimo, ma non certo per ulti-
mo, il sistema politico, perché Mila-
no è stata scelta come simbolo di
un’intera stagione, che non ha fat-
to bene alla città e nemmeno al Pae-
se. Cambiare si può. Cambiare si
deve. Tutti insieme. Ci vediamo a
Milano.

Commenta su www.unita.it

Q
uest’anno il 25 Aprile
si intreccerà con il
150mo dell’Unità
d’Italia. Liberazione

ed unificazione si daranno la
mano, democrazia e coesione
diranno di una Italia possibile.
Si è liberi perché uniti, si è uniti
perché liberi. C’è da augurarsi
che anche la discussione sul fe-
deralismo fiscale faccia un pas-
so in avanti, uscendo dai troppi
calcoli di convenienza sulle ri-
sorse. C’è ancora troppo
“fiscale” e poco “federalismo”
dentro questo dibattito ed il le-
game con la data fondativa del-
la Repubblica democratica può
rimettere al centro i valori di
fondo e la cultura vera della
prospettiva federalista.

Il “filo rosso” dell’Unità del
Paese resta una delle cose più
feconde che questa confusa sta-
gione ci regali. Il quadro politi-
co è sconfortante: dopo il 14 di-
cembre è difficile immaginare
“spallate” che disarcionino Ber-
lusconi. Le sue “campagne ac-
quisti”, per quanto nauseanti,
funzionano ancora. Ma il Go-

verno non governa, concentra-
to solo sull’ansia del Cavaliere
di sfuggire ai processi. Non c’è
situazione peggiore per il Pae-
se e per l'opposizione, per chi
investe sulla svolta.

L’idea-forza dell’Unità ci aiu-
ta, è il messaggio giusto che
smaschera la ratio del populi-
smo della destra: dividere il
Paese, scientemente, come na-
turale conseguenza del suo di-
segno controriformatore. Non
è però il “divide et impera” degli
antichi Romani. Qui siamo all’
“impera et divide”, all’uso del
potere per frammentare la so-

cietà e alimentare il populi-
smo.

Chi proporrà il valore
dell’Unità del Paese come mez-
zo per sorvolare la palude avrà
vinto, credo io. Va dato più re-
spiro al 150mo. Il tema dell’Uni-
tà non ha solo valore storico, os-
sia rivolto al passato. Ma è il
grande snodo evolutivo, rivol-
to al futuro, all'Italia del 2050
che va progettata oggi, per i
bambini che nascono oggi.

. Come affrontare infatti te-
mi come il lavoro, l’uguaglian-
za delle opportunità, l'immigra-
zione, i cambiamenti climatici,
il dialogo culturale se non vin-
cendo la frammentazione, i cor-
porativismi più esasperati, la
cultura dei condoni e delle fur-
bizie? È l’Unità profonda del
Paese che ci salverà. Un proget-
to alto, non una petizione ro-
mantica. Una chiamata a rac-
colta della società civile, senza
la quale la politica, da sola, non
ce la farà. Ecco il filo da tirare:
essere il “partito” della coesio-
ne nazionale, di un patriotti-
smo che sia dinamismo sociale
e culturale, punto di convergen-
za delle tante soggettività che
in questi tempi “vili” animano
ancora, infaticabili, l’Italia che
non accetta la “prescrizione
breve”.❖

MISSIONE

POSSIBILE

IL LOROFEDERALISMO:
DIVIDERE L’ITALIA

E FESTEGGIARE L’UNITÀ

SABATO7MAGGIO:
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CONSIGLIERE
REGIONALE LOMBARDIA

Uscire dalla palude
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«HAVINTO L’ULIVO»
Elezionipolitiche:gliexitpolldan-
no subito il centrosinistra in van-
taggio di sei punti sul Polo. Si
apre la strada a Prodi: è la prima
volta della sinistra al governo

L’Unità nazionale è il
solo modo per fermare
il declino del Paese
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